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PANORAMA POLITICO INTERNAZIONALE (Ottobre '75 • mar· 
zo '76) . 

Pensiamo di far cosa gradita ai nostri lettori 
nel proporre loro questo quadro riassuntivo della 
situazione internazionale presentato da Zbigniew 
Brzezinsl<i all'inizio dell'anno con la collaborazio· 
ne di un gruppo di esperti internazionali. Si 
tratta, come è ovvio, di pezzo "datato", ma 
non per questo meno attuale, data soprattutto 
(!autorevolezza e la competenza dell'autore. 

Questi ultimi sei mesi sono stati caratterizzati da importanti 
spostamenti lungo i principali assi degli interessi interna­
zionali: 
- Est-Ovest: - L'Occidente ha attraversato una fase di de· 
bolezza generata dalle condizioni economiche di inflazione e · 
recessione e dalla crisi di fiducia americana, mentre gli sfor­
zi sovietici di sfruttare a proprio vantaggio il temporaneo 
sbilanciamento nel " rapporto di forze " Est-Ovest, senza suc­
cesso in Portogallo, ma fruttuosi in Angola, hanno rinforzato 
i dubbi del mondo occidentale circa la dure'volezza e la va­
lidità della distensione. Pur tuttavia, con la Cina in preda 
alla sua crisi di successione e con l'Unione Sovietica sof­
ferente, malgrado la crescente potenza estera, di una pro­
lungata rigidità interna, i diretti beneficiari della debolezza 
dell'Occidente sono state forze più o meno indipendenti dal 
Comunismo, le forze di sinistra in Angola, i nuovi stati co­
munisti in lndocina ed i partiti comunisti indipendenti del­
l'Europa occidentale . 
- Il conflitto Nord-Sud, provocato principalmente da crescen­
ti rivendicazioni di carattere economico e reso manifesto da 
dimostrazioni anti occidentale in seno alle Nazioni Unite, è 
diventato sempre più importante ed evidente, concentrando­
si principalmente sull'aspetto del come e del quanto rifor­
mare l'attuale sistema di equilibri internazionali. 
- L'incrocio tra gli assi Est-Ovest Nord-Sud: • Il Medio O­
riente, sempre più il punto focale dei conflitti Est-Ovest e 
Nord-Sud, ha continuato ad essere l 'area di maggior pericolo 
con la rottura tra Egitto e l'Unione Sovietica che ha bilan­
ciato la crescente influenza siriana, e con la guerra civile in 
Libano che ha minacciato l'equilibrio dell'intera regione. 
- La nuova tendenza emergente: · Tuttavia, verso la fine 
del periodo, sempre più evidenti segni di ripresa economica 
degli Stati Uniti e di parte dell'Europa occidentale, uniti al­
l'approssimarsi dello scadere dell'interim presidenziale negli 
Usa, hanno offerto crescenti speranze di un possibile su­
peramento delle cause più dirette delle debolezze del mon­
do occidentale e quindi di un nuovo momento di fiducia nelle 
relazioni tra Est ed Ovest. 
La recessione e l'inflazione si sono protratte per tutto l'in-
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verno, portando a 15 milioni il numero di disoccupati negli 
stati industrializzati, e producendo notevoli tensioni sociali 
ed instabilità politica in alcuni paesi. Nello stesso tempo, 
gli Stati Uniti, che hanno sperimentato una prolungata crisi 
di fiducia sia politica che culturale, provocata dal Vietnam 
e dal Watergate, con un presidente senza un diretto man­
dato popolare e con l'esperienza di una spaccatura tra Am­
ministrazione e Congresso, hanno attraversato una crisi di 
politica estera che si è resa manifesta principalmente nelle 
guerre del Mediterraneo orientale ed in Angola. 
Nel frattempo il prolungato conflitto Nord-Sud è diventato 
più acuto, con le nazioni in via di sviluppQ che hanno con­
centrato i loro attacchi verso l'Occidente fornendo così alle 
potenze avanzanti comuniste del blocco sovietico l'opportu­
nità di utilizzare questo conflitto . Il senso di rivalsa degli 
stati in via di sviluppo si è accresciuto a lungo, a causa 
dell'instabilità, dello sfavorevole sviluppo dei prezzi delle 
materie prime rispetto ai prezzi dei prodotti industriali ed 
alla mancanza di sufficienti mercati per i prodotti industrali 
in provenienza dai paesi in via di sviluppo. Il successo dei­
I'Opec nel 1973 ha loro garantito un nuovo senso di fiducia 
politica facendo rivolgere le loro speranze di sviluppo su 
precise rivendicazioni politiche negli ambienti internazionali 
piuttosto che sulla paziente attesa di mutamenti economici 
interni o su aiuti esterni. Successivamente, nel 1975, i prez­
zi delle materie prime mondiali hanno teso al ribasso, il 
risentimento verso l'Occidente ha raggiunto un nuovo massi­
mo ed è stato canalizzato, dai paesi arabi, su azioni di ca­
rattere politico, come la risoluzione antisionista adottata dalle 
Nazioni Unite nell'autunno del 1975. 
Tuttavia, un· abbassamento di tono nel conflitto Nord-Sud si 
era manifestato sin dalla primavera del 1976. Nel settembre 

· del 1975 gli Stati Uniti hanno presentato un costruttivo pro­
gramma di riforme internazionali (alla settima Assemblea 
generale delle Nazioni Unite) e più tardi, nello stesso anno, 
il governo francese ha avuto un maggior successo nel rin­
novare gli sforzi di lanciare una conferenza tripartita per 
condurre allo stesso tavolo sia i paesi avanzati che i più 
ricchi tra i paesi in via di sviluppo sia infine i paesi del 
Terzo mondo a scarse risorse . La via a negoziati produtti­
vi è quindi, almeno in via di principio aperta, ma la resisten­
za dei circoli finanziari alle molte forme di stabilizzazione 
dei prezzi dei prodott i primari negli Usa ed in Germania oc­
cidentale è ancora forte . Qualora questi negoziati dovessero 
fallire , le consegenze più probabili sarebbero una nuova e 
più acuta serie di confronti, facendo quindi confluire, in una 
ondata ancora più turbolenta, i conflitti sia Est-Ovest che 
Nord-Sud . 
Questi ultimi sviluppi hanno spinto i portavoci sovietici a 



parlare di un cambiamento fondamentale nel « rapporto di 
forze , e di una nuova e più acuta fase " della crisi gene­
rale del cap italismo "• prevedendo la comparsa di un « irre­
versibi le processo rivoluzionario mondiale "• perfino in Oc­
cidente . l sovietici , in tal modo, hanno incoraggiato azioni 
rivendicative dei comunisti in Portogallo ed in Angola, ve­
dendo ciò compatibile con la loro interpretazione della po­
litica della distensione come una teoria cioè che promette 
sicuri benefici economici, scarsi rischi di guerre nucleari, 
mentre si possono anche ricercare notevoli vantaggi poli­
tici ed ideologici. 
L'aiuto politico e finanziario sovietico nell'organizzare il fal­
lito tentativo comunista di prendere il potere in Portogallo 
ed ancor più l 'intervento militare "indiretto, sovietico in 
Angola , hanno rinforzato nel mondo occidentale un crescente 
dubbio sulla validità e la stabilità della politica della disten­
sione fra Est e Ovest. L'intervento sovietico in Angola ha 
rappresentato il primo tentativo sovietico, premiato da suc­
cesso, di pol itica rivendicativa di ampio respiro; questo suc­
cesso è stato ancora più notevole quando si consideri che 
verso la fine del 1975 gli Stati Uniti riscuotevano ancora 
molto favore in Angola: l 'organizzazione per l'unità dell 'Afri­
ca et·a in maggioranza ostile aii'Mpla; i due stati africani con­
finanti dello Zaire e della Zambia erano favorevolmente le­
gati aii'Unita-FnJa; una evidente maggiomnza della popola­
zione angolana em indifferente, se non addirittura ostile, ai­
I'Mpla; l 'Angola era quindi · molto lontana dall'orbita della 
potenza sovietica. Nonostante questi evidenti svantaggi, il 
primo tentativo sovietico di fare uso di un esercito fantasma, 
trasportato da una regione all'altra, è sfociato nella scon-
fitta delle forze f ilo-occidentali. · 
Ciò nonostante è molto improbabile che l'attuale nuovo di­
battito into rno alla distensione in Occidente condurrà ad un 
suo ripudio totale . E' più probabile, invece, che, ne risulterà 
una visione più realistica della teoria stessa, vista ora come 
un rapporto flessibile, tra competitivo e cooperativo, senza 
esclusione della sottintesa e continua rivalità tra Est e O­
vest. E' pure probabile che la delusione sovietica circa i 
crediti americani , le sconfitte sovietiche in Egitto ed in Por­
toga llo e la continua preoccupazione sovietica per il soste-

. gno da parte del mondo occidentale nei confronti del movi­
mento .dei diritti dell'uomo in Urss e in Europa orientale 
ispire t·à egualniente qualche piccolo arretramento dalla linea 
della distensione . Nel frattempo l 'opposizione cinese alla po­
litica della distensione tra America ed Urss si è rinforzata, 
mentre la fiducia cinese verso gli Stati Uniti è stata intaccata 
dall'evidente indecisione americana e dalla debolezza deii'­
Occidente verso Mosca. Insieme all'acuta e crescente crisi 
di successione interna in Cina, ciò ha accresciuto la possibi­
lità di un irrigid imento da parte di Pechino nelle sue rela-

zoni sia con Washington che con Mosca, il che potrebbe in­
fluenzare l ' intero rapporto tra le tre potenze. 
Un fattore che gioca ancora a favore de l mantenimento de: 
rapporti cino-americani è che questi ultimi hanno apportato 
molti benefici a Pechino nei suoi rapporti con il Giappone, 
bilanciando così· anche gli sforzi sovietici di guadagnare in­
fluenza in quella zona . 
PiCt in generale, il maggior beneficiario della instabilità in­
ternaz ionale è apparso essere il policentrismo comunista 
in corso. Sia in Europa occidentale che in Asia sud-orien­
ta le non sono stati né i satelliti sovietici né i cinesi a be­
neficiare della situazione, ma piuttosto quei partiti comuni­
sti che sono stati più abili nel fondere con successo comu­
nismo e nazionalismo. In Europa occidentale, inoltre, questa 
fusione ha compreso , almeno a livello retorico, anche un nuo­
vo impegno verso la democrazia. 
Di conseguenza il Pmtito Comunista italiano ha continuato a 
crescere in influenza e pott·ebbe quanto prima partecipare di­
rettamente al govemo . Sia i comunisti francesi che gli spa­
gnoli hanno continuato nei Imo sforzi per identificarsi con 
l 'o rien tamento democratico del loro elettorato. In realtà que­
sti processi interni potrebbero generare, nel tempo, cambia­
menti capaci di provocare conseguenze con effetti ancora 
più efficaci di quelli realizzabili con interventi più aperti sul­
la scena intemazionale . 

(Estmtto da: Global Politica! Assessment, pubblicato dal Re­
search lnstitute on lntemational Change-Columbia University 

Ultimi volumi pubblicati dalla Società editrice il Mulino nel­
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LA RIDUZIONE DELLE FORZE IN EUROPA: l PROBLEMI SUL 
TAPPETO 

Durante il 1975 i negoziati per la riduzione reciproca delle 
forze armate hanno fatto lenti progressi. Non c 'è stato ac­
cenno di accordo; ma alla fine dell 'anno i negoziatori della 
Nato hanno presentato una nuova proposta per superare il 
punto morto che aveva paralizzato i negozié!ti sin dall'inizio 
dei colloqui (30 ottobre 1973) . l negoziatori del Patto di 
Varsavia chiaramente aspettavano la proposta, ma quando 
questa arrivò, in dicembre, non fu accolta con grande en­
tus iasmo dagli orientali. 
l colloqui sono ripresi nel gennaio 1976, ed in febbraio 
il Patto di Varsavia modificava la propria posizione sulle ri­
duzioni di forze americane e sovietiche. 
La proposta iniziale della Nato prevedeva delle riduzioni gra­
duali. Dapprima gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica avrebbero 
ridotto le loro forze terrestri schierate sul fronte centrale 
dell'Europa rispettivamente di 29.000 e 69 .000 uomini: si 

· trattava di una riduzione di circa 15% da ciascuna parte. 
In un secondo tempo sia la Nato che il Patto di Varsavia 
avrebbero ridotto le loro forze terrestri fino a raggiungere 
un limite comune di 700.000; una riduzione cioè di circa 
70.000 uomini per la Nato e 166.000 per il Patto di · Varsavìa. 
La controproposta del Patto di Varsavìa riguardava sia le 
forze terrestri che le forze aeree e prevedeva riduzioni in 
tre fasi: una riduzione iniziale di 20.000 uomini per ciascuna 
parte (da realizzare da tutti gli alleati entro il 1975). segui­
ta da una riduzione complessiva (sia forze terrestri che 
aeree; n.d .r.) del 5% nel 1976 e da una terza rid1.1zìone 
comp lessiva e fina le del 10 % entro il 1977. Alla fine la 
Nato sarebbe rimasta con un contingente dì 845 .000 uomini 
ed il Patto di Varsavia con 925.000 uomini (esercito e for­
ze aeree). 
L'originaria insistenza della Nato per ridurre solamente le 
forze terrestri si fondava sulla convinzione che un simile 
appmcc ìo non so lo avrebbe evitato la notevole complessità 
dì confrontare armamenti diversi ma anche avrebbe offerto 
una strada analiticamente più facile per raggiungere veloce­
mente un accordo. Tale atteggiamento rif!etteva anche la pre­
occupazione della Nato circa la potenza delle forze di terra 
sovietiche, in particolare le divisioni corazzate, che si desi­
derava limitare con priorità assoluta. Al Patto di Varsavia, 
d 'altra parte, interessava porre delle limitazioni sulle armi 
nucleari e su ll e forze aeree de ll a Nato, conservando il pro­
pr io vantaggio relativo all e forze terrestri. 
Nel 1974 ed all'iniz io del 1975 gli Stati Uniti hanno effettuato 
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una rivalutazione dell'entità, de ll o stato e della dottrina di 
impiego delle loro armi nucleari tattiche in Europa che erano 
mmai considerate troppo numerose per le attuali necessità. 
Di conseguenza hanno proposto ag li alleati, nel giugno 1975 , 
di includere le armi nucleari tattiche nelle riduzioni di for­
ze americane della prima fase in cambio di riduzioni di for­
ze terrestri e carri armati sovietici. Tale appmccio ha pro­
vocato all'interno della Nato una vivace discussione; sì trat­
tava di decidere non tanto quali testate ma quali vettori 
(aerei e missili) potevano essere compresi. 
Una proposta della Nato è stata infine approvata in dicem­
bre e ufficialmente annunciata più tardi nello stesso mese 
a Vienna. Essa consisteva nell'iniziativa americana dì effet­
tuare in una prima fase la riduzione di mille testate nucleari 
presenti su l t .erritorio de ll 'Europa occidentale (unitamente G 

54 aerei F-4 capaci di trasportare testate nucleari e 36 mis­
sìli superficie-superficie Pershing) e 29.000 uomini, in cam­
bio dì una riduzione di 69·.ooo uomini dell'esercito e 1.700 
carri armati medi sovietici. Inoltre la Nato ha modificato 
anche la sua posizione sulle forze aeree, essendo ora di­
sposta ad ìncluderle (ma non l 'equipaggiamento ad eccezio­
ne di quello compreso nell 'offerta relativa alle armi nucleari) 
entro il limite comune. Dì conseguenza tale· limite comune, 
ora anche comp lessivo, diventava dì 900.000 tra le forze ter­
restri ed aeree ; all'interno dì esso veniva mantenuto il lì­
mite dì 700.000 pe;· le forze terrestri. Ambedue le nuove 
proposte Nato (l 'inclusione delle armi nucleari e il lim:te 
comune complessivo) erano da considerarsi aggiuntive alle 
proposte iniziali ancora presenti sul tavolo del negoziato 
riguardanti le sole forze terrestri. Ma è stato chiaramente 
ribadito che i limiti comuni si riferivano esclusivamente 
ai due blocchi militari e che non dovevano esserci limiti 
parziali separati per singoli paesi. Limitare le singole forze 
nazionali avrebbe comportato particolari vinco li ad alcuni 
membri dell'Alleanza, ad esempio al la Germania occidentale, 
ed avrebbe offerto all'Unione Sovietica un mezzo per inter­
ferire in questioni po li t iche e mi li tari interne all'Alleanza. 
L'evidente desiderio sovietico di l imitare in modo partico­
lare le forze della Germania occidentale rendeva i tedeschi 
poco entusiasti dell'andamento che i negoziati andavano as­
sumendo. Inoltre i punti di vista europei ed americani sullo 
scopo dell a porposta di dicembre non coincidevano del tut­
to. Mentre gli Stati Uniti sembravano considerare il pro­
posto scambio di testate nucleari con carri armati come un 



incentivo per far accettare all'Unione Sovietica l 'idea di ri­
durre in un primo tempo le twppe sovietiche ed americane, 
altri paesi europei desideravano anche che venisse accettato 
dai sovietici il principio dell 'eguaglianza delle forze (da rag­
giungere in un secondo tempo). La nuova posizione del Pat­
to di Varsavia nel febbraio 1976 sembrava accettare l 'idea 
delle ridu zioni sovi etiche ed americane in una prima fase, 
ma restava immutata sulle riduzioni complessive ed uguali 
per ambedue le parti e sui singoli limiti nazionali. 
Se da un lato la proposta occident?le creava la possibilità 
eli raggiungere politicamente un compromesso, dall'altro la 

· decisione occidentale di includere le testate nucleari tatt i­
che ed alcuni vettori nucleari delle " basi avanzate,. in un 
accordo complessivo alimentava anche nuove incertezze. 
Poiché sistemi d'anna impiegabili per uso tattico (missili 
di crociera) venivano discussi al negoziato SALT e poiché 
sistemi d'arma impi egabili pér usi strategici e aerei delle 
basi avanzate venivano discussi al negoziato MBFR, i limiti 
giurisdizionali delle due principali istanze est-ovest di con­
trollo degli armamenti apparivano sul punt o di disgregarsi. 
Diventava così comprensibile il desiderio sovietico di col­
legare i progressi di un negoziato ai progressi del l 'a ltro. 
Purtuttavia l 'apparente intenzione sovietica di sostituire con 
gli SS-X-20 (i primi due stadi deii 'SS-16) alcuni dei superat i 
sistemi di miss ili balistici di media ed intermed ia gittata 
(MRBM / IRBM) puntat i versi l 'Europa occidentale assumeva 
speciale importanza poiché né il negoziato SALT né quello 
MBFR erano strutturati per limitare le modernizzazioni o l'e­
spansione di forze nucleari " regionali ,. (come ad esempio 
i missili sovietici M / IRBM o le forze nuclc:tari strategiche 
sottomarine inglesi e francesi). Inoltre, il fatto che la Nato 
offrisse di r idurre il numero di testate atomiche occidentali 
in cambio di carri armati orientali rendeva molto più diffici­
le per l 'Occidente richiedere anche la riduzione delle ca­
pac ità nucleari tattiche sovietiche. 
In complesso, quindi , i colloqui di. Vienna non sono ancora 
arrivati al punto cruciale del negoziato. L'Unione Sovietica 
ed i suoi alleat i non hanno voluto affrontare seriamente le 
trattative e si sono rifiutati di fornire anché una minima 
base operativa, cioè le loro stime dei dati riguardanti le for­
ze militari in Europa. E ciò nonostante l'insistenza sovieti­
ca sul fatto che la· distensione militare debba seguire la 
distensione poli t ica in Europa. 
Inoltre molti fattori che inizialmente avevano portato a pro­
porre il negoziato MBFR, come il desiderio del Congresso 
degli Stati Uniti di ridurre le forze americane in Europa, 
hanno perso la loro urgenza, ed è improbabi le che nel corso 
del 1976 possano aumentare le pressioni' per il raggiungi­
mento di un accordo entro breve termine . 

Estratto da: "Strategie Survey 1975,. deii'IISS 
di Londra, pubblicato nella primavera 1976. 

QUALE POLITICA REGIONALE COMUNITARIA? 

E' recentemente apparso nelle librerie un libro di Maria 
Valeria Agostini su " Regioni europee e scambio ineguale. 
Verso una politica regionale comun itaria? " Si tratta della 
più aggiornata ana lisi critica pubblicata in Italia ed in Eu­
ropa, non tanto e non so lo su l funzionamento del nuovo 
Fondo comunitario per lo svi luppo regionale, ma, soprat-

tut to, su ll 'adempimento, dopo vent'anni di funzionamento del­
la Cee, di uno degli ob iett ivi essenzia li del Trattato di Ro­
ma : la promozione, cioè, nell 'ambito della Comunità di uno 
sviluppo economico equil ibrato (art. 2).-
Pili in particol are tre linee di rif!essione e di analisi corrono 
at t raverso il testo e in esso convergono: 
1) una puntuale considerazione dei .meccanismi di scambio 
e de lle interrelazioni economiche che stanno all'origine dei 
gravi squi l ib r i tuttora presenti ne ll 'ambito della Comunità 
europea e delle incidenze che a livello regionale hanno le 
1·eali zzazioni f in qui conseguite nel campo dell'integrazione 
europea. Più pa1·tico larmente , nel l capito lo, considerazioni 
di ordine teor ico che vanno dall a dott rina neoclassica pre­
keynesiana a quella del lo scambio ineguale si associano 
sia al confronto degl i obi ettivi del Trattato di Roma (isti­
tu t ivo della Comun ità economica europea) con la realtà dei 
risultati raggiun t i , si a all 'analisi, in prospettiva, delle rile­
vanti conseguenze, a li ve llo regionale, dei mutamenti eco­
nomici inte rnazionali in atto e degli sviluppi dell 'unione 
economica e monetaria. 
Quasi a chiudere in un cerchio la complessa materia trat­
tata , questo l capitolo si ricollega logicamente al VI ed ul­
timo capitolo. Esso affront a le condi zioni politiche ed istitu­
zional i che sono indispensabili per poter agire efficacemen­
te pmprio sulle cause e non so lo sugli effetti degli squilibri, 
con una modificazione di fondo degli stessi meccanismi di 
svil uppo. 
2) Un secondo fi lone di riflessione emerge invece dai ca­
pitoli Il, 111 , e IV, dedicati rispettivamente al coo1·dinamento 
del le politiche regionali nazionali e agli strumenti finanziari 
comun itari a finalità o a incidenza regionale e, tra questi, 
in modo più ampio, al Fondo europeo per lo sviluppo re­
gionale di più recente istituzione. In detti capitoli vengono 
ana li zzati criticamente i mezzi di intervento di cui la Co­
munità europea dispone per incidere sullo sviluppo regiona­
le. Vengono individuat i i loro aspett i positivi ma anche i 
loro limiti, con particolare riguardo alla inadeguatezza del­
le risorse disponibili; vengono suggerite le condizioni per 
migliorarne il meccan ismo di funzionamento e la selettivi­
tà; viene evidenziata la necessità di reriderne più organica 
e coord inata l 'azione. 
3) La terza linea di riflessione è essenzia lmente concen­
trata nel capitolo V che ha come titolo " Le reg ioni italia­
ne di fronte all e po lit iche comunitarie n: questo tema corre 
in real tà attraverso tutta la ricerca e ne costituisce in un 
ce 1·to senso uno dei " leit-motiv "• ma tmva nel detto ca­
pitolo la sua trattazione piC1 organica. Viene così affrontat a 
la necessaria dimensione istituzionale della politica regiona­
le, che si artico la in un complesso di rapporti tra le regioni, 
lo stato e la Comuni tà europea sia nella loro fase discen­
dente, sia nella fase ascendente riguardante le condiz ioni 
politiche e le procedure atte a far partecipare le regioni 
italiane alla elabo1·azione stessa de lle politiche comunitarie 
che le riguardano . 
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L'ITALIA E LA NUOVA REALTA' lf\ITERNAZIONALE: 
CHE FARE? 

Dieci anni fa l 'l ai, a conciusione del suo primo anno di vita, 
tenne un Convegno sulla politica estera italiana, i cui atti 
furono pubblicati da Edizioni di Comunità. Si trattava, oltre 
che definire un ruolo per il neonato istituto nella cultura 
politica del paese, di fare il punto su venti anni di rela­
zioni intemazionali della repubblica: quali le scelte compiu­
te, da chi e come, quali le opzioni aperte . 
Oggi, a dieci anni di distanza, lo scenario internazionale di 
rife;·imento è mutato profondamente, ad una velocità supe­
riore a quella del periolo precedente. Nel nuovo Convegno . 
svoltosi nel l 'aprile de l 1976, punto di riflessione di un decen­
nio d'attività, i t;·e principali interrogativi emersi dall'anali­
s i dell a situazione passata e di quella attuale sono i seguenti: 
il primo muove dalla constatazione che se il sistema inter­
nazionale è in continuo mutamento, occorre chiedersi quali 
sono le caratteristiche più marcate e più marcanti del recen­
te mutamento e la domanda che viene alla mente è: viviamo 
un tempo di restaurazione? 
Il secondo rest;·i nge l 'ob iettivo alle cose italiane e, riscon­
trando (come molti pensano in seguito all'adesione all'Europa 
e all'accettazione della Nato da parte del Pci) un largo, qua­
si unanime consenso nella politica estera del paese, si ri­
volge al significato di esso, se sia segno di maggior consi­
stenza o di magg iore !abilità. Onde ci si chiede: è questo 
consenso garanzia contro un mutamento di collocazione in­
temazionale? 
Il te;·zo muove dal necessario legame dei due precedenti e, 
inquadrando il mutevole caso italiano nel suo . mutato con­
testo intemazionale, domanda: che fare? 
il Convegno, di cui ancora una volta Edizioni di Comuni­
tà pubblica gli atti, ha ampiamente risposto ai primi due in­
terrogativi. Oui ci preme solo sottolinea;·e l'ultimo punto: 
che fare? 
l partiti politici in primo luogo: essi dovranno prepararsi 
al p;·imo conhonto elettorale europeo, che avrà luogo pro­
babilmente, anche se non certamene, nel 1978. Non sarà 
quella la sede di dichiarazioni europeistiche, ma piuttosto 
un 'occas ione di confronto anche duro, con le forze omolo­
ghe di altri paesi, di scelte, anche difficili, di posizione 
negli schiemmenti europei. Il Partito democristiano dovrà 
saper spiegare ai suoi partners il ruolo che si è scelto e 
fare le sue alleanze. l partiti laici e quello socialista dovran­
no definire nel contesto delle internazionali europee la loro 

Direttore responsabile: Gianni Bonvlclnl 
Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 12136 del 24·4-68 
Spedizione In abbonamento postale - Gruppo Ili (70%) 

tlp . m. danesi - roma 

mensile dell'Istituto affari internazionali 
88, viale mazzini - 00195 roma - tel. 315.892 
settembre-dicembre 1976, anno IX - n. 9 

politica. Il Partito comunista, che ha condotto una difficile 
ed equ ivoca linea comune con il Pcf nell 'attuale Parlamen­
to europeo, avrà modo di definire, se ne sarà capace, il 
suo ruolo nel comunismo europeo occidentale. Sia chiaro 
elle se si è fatta la scelta dell"integrazione non ci si potrà 
poi sempre ri f ugiare nel particolare. E ciò vale anche per 
le forze non politiche quali i sindacati e i settori imprendi­
toriali più avallZati, alle quali si presenteranno occasioni di­
verse ma non di minor momento per esercitare la loro pre­
senza internaz ional e. 
In secondo luogo il governo. E' invalsa negli ultimi tempi 
la tendenza a proporre direttori, a tenere vertici, riunire 
club, invita;·e cap i di stato e di governo intomo al cami­
netto. Questa attiv ità , che potremmo chiamare di multibi­
lateral ismo, è spesso una f inzione che nasconde mancanza 
di fantasia e di comgg io , quando sarebbe necessaria invece 
una nuova fase costruttiva di efficaci istituzioni multilate­
rali internaziona li. Non è che l 'Italia, con la voce in capitolo 
di cui dispone oggi, possa fare molto per mutare questa 
tendenza, ma potrebbe, con profitto , rinunciare alla politica 
che gli ingl es i chiamano del " me-tooism "• alla politica del­
l'" anche noi " · Essere il primo degli esclusi e rivendicare 
in quanto tale la valorizzazione di ist ituzioni rappresentative, 
serve meglio i nostri interessi che essere l 'ultimo degli am­
messi ad avallare un metodo decisionale a cui di fatto non 
contribuiamo. 
L'equ ivoco non ci giova particolarmente in materia della 
nostra presenza nella Nato. Si dice che la Nato è in crisi 
soprattutto nel suo fianco Sud e che vicende italiane po­
trebbero contribuire in maniera definitiva al precipitare di 
questa crisi con esiti imprevedibili. Noi crediamo che non 
ci dobbi ammo nascondere che queste affermazioni corrispon­
dono a sincere preoccupazioni dei nostri alleati, ma che 
abbiamo un preciso interesse a che esse vengano analiz­
zate e discusse, onde individuare quali sono le diverse re­
sponsabilità, i ruoli, le condizioni per assicurare un sistema 
adatto ai nuovi tempi. Ora l 'Alleanza atlantica ha già attra­
versat o momenti di c;·isi e in questi frangenti, per ispirare 
una struttura poco adatta a creare, ha incaricato, dei " sag­
gi , di proporre delle soluzioni (si pensi alla missione Lan­
ge-Martino-Pesrson alla fine degli anni '50 o all'" exercice , 
1-larmel negli anni '60) . L'Italia dovrebbe farsi promotrice 
nelle sedi opportune di una proposta di questo genere. 



Quello del Sud Europa , e veniamo qui all 'ultima indicazione, 
è un problema anche per la Comunità europea e noi abbia­
mo tutto l 'i nteresse perché esso venga risolto nel modo 
migliore , che è poi quello di fare della democrazia la con­
dizione necessaria (pensiamo alla Spagna) e sufficiente 
(pensiamo alla Grecia) per accedere alla Comunità integra· 
ta. Non solo: questi paesi dell 'Europa del Sud sono una delle 
poche regioni del mondo dove abbiamo saputo conquistarci 
un patrimonio di stima e di solidarietà. C'è il rischio che 
questo patrimonio venga delapidato in Italia sotto la pres­
sione di interessi contingenti e settori ali. Ragioni econo­
miche ingigantite potrebbero rendere l 'ingresso della Grecia, 
paese piccolo e povero, difficile, così come opportunismi 
politici potrebbero scavalcare la volontà delle forze demo­
cratiche spagnole e rendere l'ingresso della Spagna, paese 
grande e relativamente ricco, più fac ile. La materia va stu­
diata subito e preparata con cura per assicurare l'armonia 
dell'azione delle varie sedi governative e comunitarie con 
la volontà largamente comune delle forze politiche. 
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